Giovedì III settimana di Pasqua
At 8, 26-40; Sal 65; Gv 6, 44-51
LA CORSA DELLA PAROLA
Gli Atti degli Apostoli ci narrano una corsa inarrestabile della Parola di Dio che porterà ad un rinnovamento radicale di ogni cosa. In questa corsa, la Chiesa è chiamata, ad immagine del suo Signore, a farsi compagna di strada dell’umanità in cammino verso il Regno. In questo la Chiesa è continuatrice del ministero di Gesù.
Il vangelo corre nel mondo a partire da Gerusalemme, attraversando la Samaria, fino ai confini estremi della terra. Dopo aver annunciato il Risorto a Gerusalemme, dopo aver annunciato il vangelo tra i samaritani, ecco che la Parola di Dio prende la strada verso i confini del mondo sulla via che va verso l’Egitto e verso l’Etiopia: la strada che discende da Gerusalemme a Gaza.

Tutto questo è descritto nell’incontro tra Filippo e l’eunuco, ministro della Regina Candace. Filippo condotto dallo Spirito lo accosta lungo il suo cammino verso casa, come Gesù accostò i discepoli di Emmaus. Anche a lui, come ai due discepoli delusi, è nascosto il senso delle Scritture. È una immagine molto bella che mette in parallelo Gesù che accosta i discepoli di Emmaus e Filippo che accosta il funzionario della regina etiope.
Filippo è inviato dallo Spirito ad accostare quell’uomo nel suo cammino verso casa, forse anche lui deluso e con il volto triste come i due discepoli la sera di Pasqua. Se poi leggiamo in senso letterale il termine «eunuco», l’uomo al quale Filippo si accosta è anche un uomo dall’umanità ferita, condannato alla sterilità e a relazioni difficili e umilianti. Filippo accosta un uomo ferito, ma in ricerca. Cerca nelle Scritture il senso della sua vita. Tuttavia egli ha bisogno di qualcuno che gli spieghi le Scritture; qualcuno che prenda il posto di Gesù sulla «sua strada» di Emmaus.
A quest’uomo, al quale è chiuso il senso delle Scritture e negata la possibilità di una vita piena, Filippo si accosta e condivide con lui il cammino. Proprio come Gesù: Filippo ha imparato da Gesù a farsi compagno di strada.
Continuando la missione di Gesù, facendosi compagno di strada come Gesù ha fatto con i due di Emmaus, Filippo gli dischiude il senso delle Scritture annunciando Gesù come Colui del quale esse parlano. Allora non c’è più nulla che impedisca a quell’uomo di essere battezzato. È stato attirato da Dio: è un uomo in ricerca che va a Gerusalemme per il culto; è stato ammaestrato da Dio, nella persona di Filippo che lo accosta. Ora egli può avere la vita piena ed eterna che la Pasqua di Gesù ha fatto «correre» nel mondo.

Ecco ciò che gli Atti ci descrivono: la corsa della Parola iniziata il mattino di Pasqua quando dal sepolcro vuoto le donne corsero a dare la notizia ai discepoli e mai più terminata fino a quando Dio sarà tutto in tutti. In questa corsa della Parola i discepoli di Gesù sono chiamati a farsi compagni di strada degli uomini e delle donne con loro in cammino sulle strade del mondo, nei sentieri delle loro delusioni e delle loro ricerche: essi hanno sperimentato sulle strade di Emmaus che il Risorto si è accostato a loro e ha condiviso il loro cammino per trasformare il loro lamento in danza. A loro volta essi devono restituire ciò che hanno gratuitamente ricevuto: si devono fare compagni di strada dei loro fratelli e delle loro sorelle per testimoniare che il Signore è risorto ed affrettare così la corsa inarrestabile della sua Parola.
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